II domenica di Quaresima. – anno B

LA TRASFIGURAZIONE

(Mc 9,2-10)

Lectio divina

Contesto

· L’episodio della Trasfigurazione si colloca in Mc in stretta relazione con quanto l’evangelista ha raccontato immediatamente prima nel capitolo 8:

*
anzitutto la confessione di Pietro (8, 27-30): “Tu sei il Cristo (Messia!)”; si tratta di una confessione, che non è dettata da una fede matura (quella di Pietro ancora non lo è e lo dimostrerà subito dopo), ma è frutto dell’ispirazione divina (cfr Mt 16,17: Beato sei tu, Simone…poiché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli);

*
poi il primo annuncio della passione (8,31 – 9,1), che vede Pietro reagire in maniera scomposta, tanto che Gesù lo redarguisce: “Va dietro a me, Satana! Poiché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”.

Appare evidente, allora, che Pietro e i discepoli hanno del Messia un’idea del tutto parziale e sbagliata per cui, perché possano seguire il Cristo lungo la strada che passa dal Calvario, è necessario correggere quest’idea. L’episodio della trasfigurazione risponde appunto a questo scopo.

Testo

v. 2
Sei giorni dopo:
non si tratta di un’annotazione cronologica, perché altrimenti bisognerebbe capire in riferimento a che cosa si parla di sei giorni dopo; l’annotazione ha invece significato teologico (il riferimento è al settimo giorno) ed evoca direttamente il testo di Es 24,13-16:

“Mosè salì sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube”;

Mosè attese sei giorni la rivelazione di Dio, che gli parlò dalla nube; ora è Cristo la parola di Dio che costituisce la nuova legge, compimento della legge antica (che era solo figura della nuova);

prese con sé…:

sono i tre discepoli che staranno vicini a Gesù in altri momenti cruciali della sua vita terrena;

perché questi tre e non altri? I pareri degli esegeti sono discordi:

*
alcuni dicono che si tratta dei tre discepoli più significativi, anche in rapporto alla morte di Gesù: Pietro è il capo, colui che tradì Gesù, il primo testimone della sua risurrezione, a cui è dato il compito di confermare gli altri fratelli; Giovanni è “il discepolo che Gesù amava”, cioè quello che più di ogni altro ha sperimentato l’amore di Cristo e si è sintonizzato sull’onda di tale amore; Giacomo è il primo apostolo martire, il primo ad aver percorso fino in fondo la via di Cristo, condividendo la sua stessa sorte;
*
altri sono del parere che i tre erano tra i discepoli i più rudi (la rudezza di Pietro appare in diversi modi, gli altri due sono chiamati Boanerghes=figli del tuono), i meno suggestionabili sul piano psicologico e quindi quelli la cui testimonianza sarebbe stata la più credibile; questa interpretazione troverebbe una conferma nel testo della 2Pt 1,16-18, in cui l’apostolo dice che la sua predicazione non è fondata “su favole artificiosamente inventate…ma siamo stati testimoni oculari della sua grandezza…quando stavamo con lui sul monte santo”;
li portò su un alto monte:

anche questo particolare ha valore teologico e non geografico: il “molte alto” è immagine del luogo dell’incontro con Dio e della rivelazione della sua gloria (allusione al monte Sinai);

in un luogo appartato, loro soli:

questa sottolineatura va messa in relazione con quanto si dice nel v. 8: “non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro”; la solitudine indica l’esclusività, l’intimità e la profondità della relazione che si stabilisce tra Cristo e il discepolo: proprio perché intimo il discepolo deve condividere tutto con il Maestro, l’umiliazione al pari della gloria; 
da notare tuttavia che mentre nel v. 2 Gesù appare profondamente attivo in questa relazione (li prese, li portò), al v. 8 Gesù non appare più attivo, ma la scena è caratterizzata dal “vedere” dei discepoli: si tratta dello stesso verbo che indica la visione del Risorto; 
tutta la scena ci vuole mostrare allora che è Gesù che conduce i discepoli all’esperienza della sua gloria, la quale coincide con l’esperienza del Risorto; 
la risposta dei discepoli consiste nel lasciarsi condurre e quindi nel vivere alla luce di questa “visione”, dove la visione non è un’apparizione ma il modo con cui i discepoli vengono a loro volta trasfigurati; può essere illuminante a questo proposito quanto dice S. Paolo in 2Cor 2,18: “riflettendo senza velo sul volto la gloria del Signore, veniamo trasformati noi pure in quella medesima immagine”;

si trasfigurò:

è più corretto tradurre “fu trasfigurato”, perché il verbo è al passivo, e nel linguaggio biblico indica che è Dio stesso l’autore della trasfigurazione; si tratta di un cambiamento di modo di essere: la persona, pur rimanendo identica, appare diversa da come appariva prima; 
è chiaro che questo modo di esprimersi rivela tutta la difficoltà del descrivere precisamente cosa avvenne; questa difficoltà non è solo nostra, ma anche dell’evangelista, il quale per spiegare cosa avvenne ricorre alla metafora delle vesti bianche, ma di un bianco umanamente indescrivibile;

v. 4
apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù:
Mosè (la Legge) ed Elia (i Profeti) sono l’espressione dell’AT, che trova ora il suo compimento in Gesù Cristo, tant’è vero che ad un certo punto essi scompaiono e resta Gesù solo; inoltre, il verbo “conversare” è il medesimo che troviamo in Es 34,35, dove indica che Mosè riceveva istruzioni da Dio; ora quindi Mosè ed Elia non sono più nell’atteggiamento di coloro che insegnano, ma di coloro che ascoltano Cristo, allo stesso modo con cui ascoltavano Dio, e imparano ad apprendere da Lui il senso profondo della missione loro affidata e della parola da loro annunciata; Gesù è più grande di Mosè e di Elia;

v. 5
Prendendo la parola, Pietro disse…:

l’intervento di Pietro è ancora una volta perfettamente in linea con il suo stile e i suoi convincimenti: 

*
chiama Gesù semplicemente “Maestro” dimostrando di non aver ancora cambiato l’idea che aveva di lui; 

*
mette Gesù sullo stesso piano di Mosè e di Elia, dimostrando di non aver capito che egli è al di sopra della Legge e dei Profeti; 

*
parla mosso dallo stupore (il timore indicato al v. 6) per quanto ha potuto contemplare senza preoccuparsi di penetrarne il significato profondo e pensa di poter bloccare per sempre quella scena; 

in questo modo dimostra ancora una volta quanto egli pensi ad un Messia umanamente  vincente, diverso da quello che Gesù gli rappresenta; tant’è vero che lo stesso evangelista nota al v. 6 che il suo parlare era fuori dalla logica di Dio: “non sapeva quello che diceva”;

v. 7
poi si formò una nube…:

la nube simboleggia la presenza di Dio (evoca la nube che copriva la tenda del convegno e che accompagnava gli Ebrei nel deserto); accompagnata dalla voce, mette in collegamento la scena della trasfigurazione con quella del battesimo del Giordano: 

*
in quel caso la voce parlò a Gesù per dichiararlo davanti al mondo Figlio di Dio; l’espressione “Questi è il mio figlio prediletto” allude alla figura del Messia/servo sofferente, di cui parla Is 42; 

*
in questo caso invece la voce parla ai discepoli, per questo aggiunge: ascoltatelo!, che rappresenta un invito a seguire Gesù sulla strada difficile e gloriosa dell’umiliazione che egli sta per percorrere, perché solo in questo modo si può giungere alla gloria; 

v. 8
la scomparsa improvvisa della nube e della scena fa comprendere che il discepolo non può illudersi di giungere alla meta senza la fatica di accogliere e testimoniare la logica di Cristo nella ordinarietà della sua vita;

v. 9
Ordinò loro di non raccontare a nessuno…:


l’ordine di Gesù è perfettamente in linea con quello che viene chiamato “il segreto messianico”, caratteristica del vangelo di Marco: il senso di tale segreto consiste nel fatto che l’incontro dell’uomo da evangelizzare con il Messia non può avvenire attraverso le parole e i ragionamenti umani, ma attraverso la testimonianza di vita di chi ha fatto esperienza personale del Risorto;


in questo caso, l’ordine di Gesù è anche motivato dal fatto che i discepoli non hanno ancora compreso il senso dell’esperienza che hanno fatto; infatti nel v. 10 l’evangelista nota che era completamente estranea alla loro mente l’idea della risurrezione, perché non accettavano l’idea che il Messia avrebbe dovuto morire.

*  P e r     l a     M e d i t a z i o n e   *

· Quanto accettiamo effettivamente l’idea che, seguendo Gesù, saremo vincitori e risorti solo se accetteremo di morire? E’ chiaro che il morire qui non si intende necessariamente in senso fisico. Chiediamoci, dunque: cosa significa per noi essere crocifissi con Cristo?

· Il nostro rapporto con Cristo dovrebbe essere espresso dalla sequenza dei verbi: ascoltare-seguire- vedere. Viviamo tali atteggiamenti al punto da far sì che la sua luce si rifletta sul nostro volto e nella nostra vita? E se questa luce non rifulge, da che cosa dipende?

· Il settimo giorno, l’alto monte, la nube adombrante sono i segni simbolici dei chiari riferimenti attraverso i quali la nostra fede può fare esperienza del Risorto: la domenica, la chiesa, la liturgia, tutte espressioni dell’agire dello Spirito. Come mi rapporto a questi riferimenti? Mi accontento di “praticare” la fede, o effettivamente sono impegnato in un cammino di trasfigurazione?

